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la dinamica congiunturale

	2.1
	Il quadro generale


Il 2004 è stato caratterizzato da una ripresa mondiale della crescita economica. Gli indicatori macroeconomici fondamentali, prodotto interno lordo e commercio internazionale, hanno ripreso ad espandersi a pieno regime (rispettivamente +4,7% e +10,2%) e il contributo maggiore è stato fornito dall’area asiatica e dagli Stati Uniti. 

L’anno appena trascorso ha confermato, infatti, il ruolo di protagonista nella scena mondiale dell’Asia; sia come polo di attrazione degli investimenti esteri
, sia dal lato della competizione internazionale. In questo contesto il ruolo svolto dalla Cina è sempre più centrale nello sviluppo planetario. La corsa al rialzo del PIL cinese (+9,5%) e gli impressionanti tassi di sviluppo sia della produzione industriale (+16,3%) che delle esportazioni (+35,4%) hanno contribuito infatti in misura rilevante alla crescita mondiale. 

Tuttavia, lo spostamento dell’asse di sviluppo economico verso l’estremo oriente non è stato privo di conseguenze per i sistemi produttivi dei paesi occidentali, in particolare europei. Da un lato la forte domanda di materie prime, commodity e prodotti energetici ha determinato un aumento costante delle quotazioni degli stessi. In secondo luogo, l’accresciuta competizione cinese è stata favorita oltre misura dalla politica di cambio fisso dello yuan con il dollaro e dalla svalutazione della divisa statunitense nei confronti dell’euro. Bisogna specificare che il deficit estero degli Stati Uniti (circa il 30% del PIL, a fine 2004) trova il suo principale corrispettivo nei surplus commerciali dei paesi asiatici che in definitiva ricoprono il ruolo di paesi finanziatori del debito americano. Il regime di cambio fisso tra moneta cinese e dollaro non ha fatto altro, quindi, che trasferire il deficit estero statunitense verso i paesi dell’Unione Economica e Monetaria frenando e aggravando la posizione internazionale di alcuni paesi come l’Italia e la Francia. In tale contesto, infatti, il nostro paese è uno di quelli maggiormente esposti alla concorrenza asiatica essendo caratterizzato da un pattern produttivo in cui è rilevante la presenza di settori quali il tessile, l’abbigliamento e il calzaturiero che subiscono la pressione dei prodotti cinesi caratterizzati da un basso prezzo unitario.

Gli indicatori macroeconomici americani hanno, invece, confermato che gli Stati Uniti hanno ormai intrapreso un solido cammino di ripresa determinato dalla robusta dinamica della domanda interna. Le politiche economiche espansive e la forte spinta dei consumi delle famiglie, sostenuta da una crescita del reddito disponibile reale (+3%)
, hanno determinato un incremento sia del prodotto interno lordo (+4,4%) che della produzione industriale (+4,1%). Inoltre, come evidenziato in precedenza, l’apprezzamento dell’euro nei confronti del dollaro ha favorito una crescita delle esportazioni (+13,3%) che seppure in aumento su base annua, hanno sensibilmente diminuito il ritmo di crescita nel corso del quarto trimestre. Il risultato finale di tale dinamica si è tradotto in un contributo negativo delle esportazioni nette (-0,6%) alla formazione del PIL.

In un contesto mondiale di forte 
espansione, la ripresa dell’economia europea rimane incerta non essendosi ancora incanalata verso un solido sentiero di crescita. Lo sviluppo è ancora frenato sia da fattori strutturali, quali il debito pubblico che grava su Italia, Germania e Francia, sia da elementi congiunturali legati all’eccessivo apprezzamento della moneta unica.

Anche nel 2004, permane pertanto un gap macroeconomico nei confronti degli Stati Uniti. I paesi dell’Unione Europea e dell’area euro pur avendo registrato sia un aumento del prodotto interno lordo (rispettivamente +2,4% e +2%) che della produzione industriale (rispettivamente +2,1% e +2%) sono ancora ben lontani dalle performance esibite dagli Stati Uniti che hanno incrementato entrambe le grandezze ad un tasso doppio rispetto all’Europa comunitaria. 

Nell’ambito del commercio estero, l’accresciuta domanda internazionale di beni ha contribuito a sostenere le esportazioni europee (+6%). Tuttavia, l’incremento dei flussi esportativi dei paesi della zona euro è stato inferiore di tre punti percentuali rispetto alla media mondiale. L’elemento maggiormente negativo, indotto dall’apprezzamento dell’euro, resta comunque la perdita di competitività delle merci prodotte dall’area comunitaria che come conseguenza primaria ha determinato un contributo nullo delle esportazioni nette alla formazione del PIL. La crescita dell’export si è infatti accompagnata al contestuale aumento delle importazioni (+6,3%).

Il dettaglio per l’area UEM, indicato nella Tab. 1, mostra che la ricchezza prodotta in Italia (+1,2%) e in Germania (+1,6%) si è assestata su valori percentuali lontani dalla media dell’area, mentre sono migliori le performance conseguite dalla Francia (+2,5%) e dalla Spagna (+2,7%). 

Nell’ambito della produzione industriale, invece, la situazione appare rovesciata. La variazione dell’indice generale corretto per i giorni lavorativi indica che la Germania ha registrato un incremento (+3%) superiore al dato dell’area UEM, mentre sono più deludenti, ed inferiori alla media dell’euro zona, gli aumenti francesi (+1,7%) e spagnoli (+1,6%). Il nostro paese registra, invece, per il quarto anno consecutivo una flessione (-0,4%), che però non si è diffusa in tutti i sistemi economici territoriali. 

Anche rispetto alle esportazioni è la Germania ad aver mostrato l’aumento più consistente (+8,6%) mentre per Spagna (+4,5%), Francia (+3,8%) e Italia (+3,2%) l’espansione dell’export è stata inferiore al dato medio della UEM.

Tab.1 - 
Prodotto interno lordo, produzione industriale, esportazioni, tasso di disoccupazione per aree geografiche- Anno 2004 (variazioni percentuali)
	Aree geografiche
	Pil
	Produzione 
Industriale*
	Produzione 
Industriale 
Manifatturiera *
	Esportazioni 
(a prezzi costanti)
	Tasso di 
Disoccupazione

	Stati Uniti
	4,4
	4,1
	4,8
	13,3
	5,5

	Giappone
	2,7
	5,3
	5,5
	11,3
	4,7

	Cina**
	9,5
	16,3
	---
	35,4
	10,1

	UE 25
	2,4
	2,1
	2,4
	7,4
	9,0

	UEM
	2,0
	2,0
	2,0
	6,0
	8,9

	Germania
	1,6
	3,0
	3,2
	8,6
	9,5

	Francia
	2,5
	1,7
	1,8
	3,8
	9,6

	Italia
	1,2
	-0,4
	-0,7
	3,2
	8,0

	Spagna
	2,7
	1,6
	1,2
	4,5
	10,8


*
 corretta per giorni lavorativi

** 
esportazioni a prezzi correnti; tasso di disoccupazione al 2003

Fonte: 
Commissione Europea, Eurostat, Istat, Banca d’Italia, U.S. Federal Reserve, U.S. Census Bureau, Ministry of Finance of Japan, National Bureau of Statistics of China

Ritornando alla situazione italiana, occorre fare una riflessione in merito alle difficoltà mostrate dal nostro sistema economico nell’ultimo anno. L’insufficiente crescita del PIL e della produzione industriale nell’ultimo quadriennio paventano il rischio che le difficoltà della nostra economia non siano legate solo a fattori di natura congiunturale internazionale, ma riflettano anche debolezze strutturali. 

Come richiamato in precedenza, la composizione della struttura produttiva dell’Italia, e di conseguenza anche il mix esportativo, è concentrata verso i settori tradizionali che soffrono in maniera acuta della concorrenza dei paesi asiatici, mentre la presenza italiana nei settori hi tech, la cui domanda internazionale è in continua espansione, è decisamente scarsa. Si pone, quindi, con urgenza un serio problema di riqualificazione del nostro sistema produttivo non potendo sostenere nel lungo termine la pressione dei paesi emergenti dell’estremo oriente. 

Tali caratteristiche, unite alla crescente perdita di competitività del paese, hanno contribuito ad accentuare la fragilità del nostro sistema industriale. A questa peculiarità nazionale occorre aggiungere che una quota rilevante della domanda interna sia di beni di investimento che di beni di consumo, soprattutto durevoli, è soddisfatta ormai dalle importazioni.

Il quadro complessivo che se ne trae è di un paese che, rispetto alla media dell’area euro, ha accumulato dei forti ritardi in termini di crescita economica generale. Tale situazione non ha mancato di produrre degli effetti negativi anche in ambito locale e nei confronti delle economie provinciali maggiormente dinamiche come Milano. 

L’osservatorio congiunturale della Camera di Commercio di Milano, che analizza trimestralmente l’evoluzione complessiva e settoriale dell’eco-nomia milanese nelle sue diverse declinazioni - industria, artigianato, commercio, servizi, commercio estero ed imprenditorialità - mette in luce come nel 2004 l’economia provinciale non sia stata in grado di dispiegare tutte le potenzialità di cui è dotata.

A fronte di un sistema industriale che complessivamente registra una progressione della produzione (+0,7% destagionalizzato) e del fatturato (+1,7% destagionalizzato), si rileva un incremento dell’export che appare decisamente sottotono (+0,9%) rispetto alle performance della Lombardia (+4,6%) e dell’Italia (+6,1%). Inoltre, il livello delle importazioni cresce con la medesima intensità di quanto avviene nelle altre aree del paese (+7,3%), aggravando, quindi, il deficit commerciale della provincia milanese. A ciò si aggiunge, per il quarto anno consecutivo, la flessione della produzione industriale del comparto artigiano 
(-1,7%). 

Per quanto riguarda il terziario, la situazione complessiva ricalca quella messa in luce nella scorsa edizione del rapporto, sebbene vi siano alcune differenze, in senso negativo, rispetto a quanto evidenziato nel 2003. Pertanto, a fronte di una positiva variazione del fatturato del commercio (+0,6%), spinto ancora una volta dalla grande distribuzione, il settore dei servizi subisce nel 2004 una flessione del proprio volume di affari (-0,6%). Tale riduzione si è estesa a tutti i comparti di attività oggetto dell’indagine congiunturale, intaccando, quindi, anche le aree di business legate ai servizi avanzati per l’impresa che erano stati invece risparmiati in precedenza.

La nota veramente positiva per la struttura produttiva provinciale è costituita dalla crescita imprenditoriale. Nel 2004, infatti, oltre all’aumento dello stock delle imprese registrate, si è rilevata una sensibile progressione del saldo positivo tra nuove iscrizioni e cessazioni determinando in tal senso la migliore performance dell’ultimo triennio. L’ampliarsi della platea dei nuovi imprenditori, unita alla costanza delle dismissioni aziendali, ha permesso di conseguire un tasso di crescita netta (+1,9%) delle imprese superiore al dato nazionale (+1,5%). 

	2.2
	La congiuntura manifatturiera


Rispettando parzialmente le attese degli operatori circa l’uscita dalla fase di stagnazione produttiva e di avvio della ripresa, l’industria manifatturiera ha conseguito un aumento della produzione industriale (Graf. 1). L’incremento dell’indice della produzione industriale si è assestato su di un livello che, sia in termini di variazioni grezze (+0,9%) che destagionalizzate (+0,7%), è allineato alla performance produttiva della Lombardia (rispettivamente +0,7% e +0,6%), mentre è decisamente migliore rispetto alla deludente situazione dell’industria nazionale.

Ritornando all’esame delle variabili congiunturali, possiamo osservare che rispetto all’anno precedente l’indicatore del fatturato mostra un sensibile apprezzamento sia in termini di incrementi grezzi (+2,6%) che destagionalizzati (+1,7%), con una performance simile alle analoghe grandezze regionali (rispettivamente +2,2% e +1,7%). La scomposizione dell’indicatore nelle sue due componenti: interna ed estera rivela che la progressione è riconducibile al mercato estero (+2,7%), mentre è più limitato l’apporto delle vendite sviluppate in ambito domestico (+1,3%). La situazione milanese rispecchia quella della Lombardia dove il fatturato estero consegue un aumento (+2,7%) simile a quello milanese, tuttavia le vendite interne (+1,3%) appaiono, seppure di poco, più dinamiche rispetto alla provincia.

Nell’ambito della consueta batteria di indicatori utilizzata per la descrizione della congiuntura manifatturiera, gli ordini hanno registrato la performance migliore (+9,1%), superiore di oltre due punti percentuali rispetto all’analoga grandezza regionale (+6,9%). La buona progressione delle commesse nel corso del 2004 è indicativa dell’uscita dalla fase di stagnazione che invece si era manifestata nella scorsa edizione del rapporto. Rispetto al volume degli ordinativi rilevato nell’analisi di sintesi dell’anno precedente, il valore dell’indicatore si è riportato su livelli decisamente positivi.

Dal quadro di sintesi, derivante da una lettura statica degli indicatori congiunturali, emergerebbe, quindi, una ripresa locale dell’attività industriale. In ambito milanese, infatti, se consideriamo la dinamica del livello della produzione degli ultimi quattro anni, possiamo affermare che il 2004 rivela che la fase peggiore, almeno per il momento, è stata ormai superata, nondimeno vi sono timori in merito ad un peggioramento del clima economico generale che possono riverberarsi anche a livello settoriale e locale. Pertanto, la situazione milanese, come anche quella della Lombardia, deve confrontarsi con elementi generali di contesto che possono inficiare lo sviluppo per il 2005. La ripresa può essere compromessa, infatti, sia da mutamenti del quadro congiunturale internazionale che da elementi strutturali legati alle scelte future di finanza pubblica e da quei fattori propri del sistema produttivo nazionale. 

Graf. 1 - 
Industria manifatturiera: produzione industriale, fatturato e ordini - Milano e Lombardia  - Anno 2004 (variazioni percentuali)
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Fonte: Indagine congiunturale Unioncamere Lombardia

2.2.1
L’evoluzione della congiuntura manifatturiera

La positiva performance generale della produzione industriale non è stato il frutto di un trend lineare che si è verificato nel corso dei quattro trimestri. 

Il 2004 è stato caratterizzato da fasi alterne della dinamica produttiva attraversata da accelerazioni e riduzioni dell’intensità della crescita. 

Una prima chiave interpretativa di tale sentiero di crescita la possiamo ottenere analizzando nel dettaglio le variazioni tendenziali dei singoli trimestri. La produzione milanese ha registrato un primo trimestre caratterizzato da un sostanziale fermo produttivo, (-0,06%), la spiegazione deve essere ricercata nell'effetto di trascinamento della lieve flessione produttiva che si è verificata durante l'ultimo trimestre del 2003. L’inversione di tendenza si è manifestata invece nel corso del trimestre successivo (+1,7%), irrobustendosi tra luglio e settembre (+1,8%) per poi smorzarsi nell’ultima parte dell’anno (+0,2%).

L'analisi fin qui effettuata, utilizzando i dati tendenziali, non ci permette, tuttavia, di identificare con precisione il trend, l’entità e la scala delle variazioni reali della produzione industriale milanese. Per comprendere la fase ciclica in cui si trova l’industria manifatturiera mila-nese, si è provveduto ad utilizzare un’analisi grafica, per il periodo 1995–2004, dell’indice della produ-zione industriale depurato dalla sua componente stagionale. 

Il Graf. 2 ci mostra che, rispetto a quanto evidenziato nelle analisi dell’anno precedente, il ciclo-trend della produzione industriale sta lentamente risalendo verso valori superiori a quelli assunti dall’indice nell’anno base. Un esame più dettagliato del grafico ci consente di osservare che il sistema manifat-turiero milanese ha subito nell’ultimo quadriennio una stagnazione com-plessiva della produzione che ha assunto in alcuni periodi anche dei tratti recessivi. 

Il dato milanese del 2004 riflette comunque la situazione della produzione industriale nazionale. Infatti, nonostante a livello locale l’indice della produzione industriale mostri un andamento migliore del dato italiano, non siamo in grado di affermare che la ripresa assumerà anche nel corso dell’anno prossimo un trend sostenuto di crescita. 

Una conferma a questa situazione proviene dall’analisi delle variazioni congiunturali grezze dell’indice della produzione industriale opportuna-mente perequate attraverso una media mobile a quattro termini. Nel periodo intercorrente tra il 2001 e il 2004, l’escursione produttiva di ogni trimestre nei confronti del prece-dente non ha mai superato il mezzo punto percentuale, mantenendosi, quindi, prossimo allo zero. La mancanza di robustezza delle variazioni infrannuali anche nel 2004 si è, quindi, riverberata anche a livello tendenziale, impedendo lo svilup-parsi di un trend ben delineato di crescita.

Graf. 2 - 
Numeri indice della produzione industriale in provincia di Milano (indice base 2000=100) – Anni 1995-2004
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Fonte:
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere Lombardia

Continuando nell’analisi degli altri indicatori congiunturali, il fatturato e gli ordini hanno evidenziato entrambi un aumento complessivo.

L’analisi delle variazioni tendenziali trimestrali del fatturato mostra delle performance che possono essere giudicate migliori rispetto a quanto analizzato in sede di produzione industriale. Tuttavia, l’andamento dei singoli trimestri indica che la progressione dell’indicatore ha subito una costante decelerazione a partire dal secondo trimestre.

In dettaglio, possiamo rilevare che, tra gennaio e marzo 2004, nonostante sia continuata dall’anno precedente la stagnazione della produzione, l’industria milanese ha continuato a fatturare (+0,65%). Ma è nel secondo trimestre che l’indicatore ha aumentato sensibilmente il suo ritmo di crescita (+3,5%). Tale aumento delle vendite si è riproposto, ma con un’intensità minore, anche nei due periodi successivi (rispettivamente +2,8% e +1,7%) evidenziando una scala incrementale in costante decelerazione. 

Per i medesimi scopi di valutazione del ciclo-trend, si è provveduto a destagionalizzare l’indice del fatturato totale per verificare la tendenza in atto dell’indicatore. Come indicato dal grafico 3, il dato relativo al fatturato ha ormai intrapreso un solido sentiero di crescita rispetto al valore assunto dall’anno base. La performance complessiva è infatti migliore rispetto a quella assunta dalla produzione industriale. Se esaminiamo il comportamento dell’indicatore tra il 2001 e il 2004, possiamo osservare come vi sia una interruzione nell’andamento dell’indicatore. Infatti, fino al 2003 le oscillazioni riflettevano, sebbene con numeri diversi, il dato della produzione, mentre nel corso dell’ultimo anno il trend assunto dall’indicatore è decisamente in risalita.

Graf. 3 - 
Numeri indice del fatturato in provincia di Milano (indice base 2000=100) – Anni 1995-2004
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Fonte:
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere Lombardia

Entrambe le componenti del fatturato, interna ed estera, hanno influenzato il dato complessivo. L’esame dettagliato dei due indicatori mostra che la performance complessiva, pur essendo ascrivibile ad entrambe, è differenziata in termini di contributo alla crescita generale.

Le vendite sviluppate dal mercato domestico hanno evidenziato che, dopo un avvio non esaltante nel primo trimestre (+1,1%), il fatturato interno ha subito una forte accelerazione nel corso del secondo trimestre (+2,2%). La progressione si è poi bruscamente interrotta durante i novanta giorni successivi (+0,7%) per poi riprendere a crescere nell’ultima parte dell’anno (+1,2%).

Relativamente al fatturato estero, il 2004 si è aperto con una stasi delle vendite. L’aumento complessivo dei volumi di vendita nei mercati esteri è pertanto ascrivibile ai nove mesi successivi. Tra aprile e dicembre, infatti, le variazioni tendenziali si sono mantenute costantemente al di sopra dei tre punti e mezzo percentuali. 

L’ottima performance annuale degli ordinativi è il risultato, invece, di una distribuzione quasi uniforme delle commesse nel corso del 2004. Anche per questo indicatore il primo trimestre è quello che ha evidenziato la variazione positiva più blanda (+6,7%), la crescita si è invece consolidata durante i trimestri successivi. Per cui già nel secondo trimestre si è assistito ad un sensibile aumento del portafoglio ordini (+9,5%); la crescita si è ulteriormente ampliata tra luglio e settembre (+10,8%) per poi ridursi a fine anno (+9,3%).

2.2.2 La congiuntura dei settori industriali




L’aumento dei volumi fisici prodotti e la buona progressione del fatturato si sono distribuiti in maniera differenziata all’interno dei settori industriali. 

Tra i comparti di attività economica che hanno registrato, rispetto alla media provinciale, le performance migliori sia in termini di produzione che di fatturato, vi sono la siderurgia (+5,6% e +14,1%), i mezzi di trasporto (+3,7% e 4,3%), l’alimentare (+3,4% e +5,8%) e la gomma-plastica (+2,9% e +3%)

Invece le attività manifatturiere che, insieme alla gomma-plastica, caratterizzano il tessuto produttivo milanese, chimica e meccanica, hanno esibito delle performance che sono sostanzialmente in linea con i dati complessivi. Il dettaglio dei due comparti ci mostra che la chimica ha conseguito un aumento della produzione industriale (+0,7%) inferiore al dato medio provinciale, mentre il fatturato è aumentato ad un tasso superiore (+4,4%). La meccanica, invece, pur aumentando la propria produzione con la medesima intensità della provincia (+0,9%), ha registrato una variazione del fatturato al di sotto del dato medio milanese.

I settori che costituiscono l’area della produzione manifatturiera tradizionale hanno evidenziato delle performance differenziate. La produzione di mobili e arredi ha, infatti, aumentato sia i volumi fisici (+2%) che le vendite, mentre la filiera industriale del sistema moda ha subito nel complesso un arretramento. Continua infatti, sia per il tessile che per le pelli e calzature il trend discendente tracciato dal 2003. Entrambi i comparti hanno evidenziato una nuova pesante battuta d’arresto sia della produzione che del fatturato. Nel dettaglio, è il primo comparto ad aver subito la flessione maggiore sia in termini di volumi fisici prodotti 
(-3,3%) che di fatturato (-2,2%). Critica è inoltre la situazione del secondo ramo di attività che ha subito un arretramento su entrambi i fronti (rispettivamente -1,1% e –3%).

Nell’ambito di questo preoccupante panorama per il made in Italy, l’unico settore che appare in controtendenza è costituito dall’abbiglia-mento, che ha conseguito un aumento sia della produzione (+1%) che delle vendite (+3,3%).

Tab. 2 - 
Produzione industriale e fatturato totale per settori industriali - Anno 2004 (variazioni tendenziali trimestrali e medie annue)
	Settori 
Industriali
	Produzione industriale
	Fatturato totale

	
	1 tr. 2004
	2 tr. 2004
	3 tr. 2004
	4 tr. 2004
	Var. % 

media
	1 tr. 2004
	2 tr. 2004
	3 tr. 2004
	4 tr. 2004
	Var. % media

	Siderurgia
	9,3
	7,7
	3,3
	2,1
	5,6
	14,3
	13,7
	14,2
	14,0
	14,1

	Min. non metall.
	-1,2
	0,3
	0,5
	-0,9
	-0,3
	13,6
	3,6
	-0,1
	-3,5
	3,4

	Chimica
	0,8
	1,5
	1,8
	-1,2
	0,7
	2,8
	5,3
	5,6
	4,0
	4,4

	Meccanica
	-0,7
	1,1
	2,1
	0,9
	0,9
	0,3
	2,3
	1,9
	3,5
	2,0

	Mezzi di trasporto
	3,2
	9,3
	4,3
	-2,2
	3,7
	5,8
	10,0
	4,0
	-2,8
	4,3

	Alimentari
	1,4
	3,4
	3,3
	5,3
	3,4
	5,3
	4,2
	5,4
	8,1
	5,8

	Tessile
	-2,9
	-2,4
	-2,1
	-5,6
	-3,3
	-0,7
	-1,0
	-2,0
	-4,9
	-2,2

	Pelli e calzature
	-6,5
	-7,3
	7,2
	2,1
	-1,1
	-7,7
	-11,6
	12,2
	-4,9
	-3,0

	Abbigliamento
	3,1
	1,8
	2,6
	-3,3
	1,0
	8,2
	1,0
	-0,6
	4,6
	3,3

	Legno e mobili
	4,5
	3,2
	-1,4
	1,6
	2,0
	6,0
	5,1
	-0,1
	6,2
	4,3

	Carta – editoria
	-2,1
	2,8
	0,4
	-0,6
	0,1
	-2,1
	4,7
	-1,4
	0,7
	0,5

	Gomma -plastica
	1,3
	4,6
	5,4
	0,3
	2,9
	1,4
	3,9
	6,9
	-0,4
	3,0

	Varie
	-2,2
	2,8
	-5,9
	-1,7
	-1,7
	-2,9
	-0,8
	-5,6
	0,4
	-2,2


Fonte: Indagine congiunturale Unioncamere Lombardia

2.2.3
La congiuntura dell’artigianato manifatturiero

L’aumento della produzione industriale, del fatturato e degli ordini che ha contraddistinto l’attività manifatturiera della provincia non ha toccato il comparto dell’artigianato, sebbene la crisi produttiva che investe il settore abbia iniziato a diminuire d’intensità (Tab. 3). 

Rispetto al tracollo subito nel biennio precedente, la flessione dei volumi prodotti (-1,7%) ha, infatti, segnalato una decelerazione del trend, anche a livello di fatturato totale 
(-2,4%), mentre è ancora pesantemente negativa la variazione espressa dall’indicatore degli ordinativi 
(-7,2%).

L’analisi delle variazioni tendenziali dei principali indicatori mostra un andamento diversificato dal punto di vista temporale e altalenante per le variabili principali.

La chiave di lettura che possiamo adottare è pertanto duplice: dal lato delle variazioni tendenziali, il trimestre peggiore è stato senza dubbio il terzo con secche flessioni della produzione, del fatturato e degli ordini, mentre il miglioramento e la conseguente decelerazione del trend negativo, per produzione e fatturato, è avvenuta nel periodo compreso tra ottobre e dicembre.

Dettagliando invece l’analisi attraverso le variabili congiunturali, si osserva che la produzione industriale ha iniziato l’anno con una pesante caduta (-2,2%) che si è poi smorzata nel periodo seguente (-1,3%) per poi aumentare nel terzo trimestre 
(-2,2%) e decelerare nell’ultimo 
(-2,4%). 

L’indicatore relativo al fatturato rivela che, durante i primi sei mesi dell’anno, la flessione si è mantenuta oltre i due punti percentuali, per poi ampliarsi nel terzo trimestre (-4%) fino a decelerare significativamente a fine dicembre (-0,9%). In analogia con quanto si è verificato a livello di industria manifatturiera, la composizione delle vendite tra fatturato interno ed estero mostra che la componente maggiormente dinamica è stata quella estera. La variazione media annua, che nel complesso è lievemente negativa (-0,2%), è stata determinata principalmente dalla flessione del secondo trimestre 
(-2,8%), mentre il quarto ha registrato addirittura un aumento (+2%). Di altro tenore è stato invece il comportamento delle vendite sviluppato nel mercato domestico: la flessione media annua è stata infatti corposa (–2,7%) e superiore al dato complessivo. Nel corso dell’intero anno il comportamento dell’indica-tore ha rispecchiato l’andamento negativo del fatturato totale ampliandolo ulteriormente. 

Relativamente al portafoglio ordini, è l’unico indicatore congiunturale che continua a mantenersi ampiamente negativo. Anche in questo caso il segno del trend è stato determinato in via prioritaria dalle pesanti flessioni del fronte interno che mostra una caduta (-7,5%) superiore al dato totale, mentre dal lato degli ordinativi esteri la contrazione appare più contenuta (-2,4%)

Tab. 3 - 
Variazioni tendenziali trimestrali e media annua della produzione industriale, del fatturato e degli ordini – Anno 2004 (valori percentuali)

	
	Variazioni tendenziali
	Variazione 
media annua

	
	1 Trim. 2004
	2 Trim. 2004
	3 Trim. 2004
	4 Trim. 2004
	

	Produzione industriale
	-2,3
	-1,2
	-2,2
	-1,3
	-1,7

	Fatturato totale
	-2,4
	-2,3
	-4,0
	-0,9
	-2,4

	Fatturato interno
	-2,9
	-2,3
	-4,2
	-1,3
	-2,7

	Fatturato estero
	0,3
	-2,8
	-0,4
	2,0
	-0,2

	Ordini totali
	-7,2
	-6,3
	-6,3
	-7,7
	-7,2

	Ordini interni
	-8,1
	-6,7
	-7,6
	-7,8
	-7,5

	Ordini esteri
	-2,3
	-2,1
	-4,1
	-1,0
	-2,4


Fonte: Indagine congiunturale Unioncamere Lombardia

	2.3
	Le altre congiunture: il commercio e i servizi a Milano


2.3.1
la congiuntura del commercio

L’andamento complessivo del commercio milanese, riportato nella tabella 3, mostra nel 2004 una performance complessiva che possiamo giudicare, a livello numerico, positiva (+0,7%), soprattutto se paragonata alla contrazione delle vendite che si è registrata invece sia nelle aree 
geografiche di riferimento della provincia, Nord Ovest (-0,1%) e Nord Est (-0,1%), che in Italia (-0,9%). Tuttavia, dal confronto con le altre aree del paese emerge che la performance complessiva di Milano è dovuta, oltre all’apporto della grande distribuzione, anche a una minore contrazione delle vendite registrate dalla piccola distribuzione.

A fronte di un primo trimestre particolarmente deludente per l’intero territorio italiano, l’area milanese registrava un aumento delle vendite particolarmente brillante (+2,1%) che tuttavia si riduceva tra aprile e giugno (+0,8%) per poi subire una flessione nel corso del terzo trimestre (-0,5%) e riportarsi, quindi, in linea con gli andamenti negativi degli altri sistemi territoriali e riducendo di conseguenza il divario rispetto all’Italia. L’aumento di quattro decimi di punto che si è manifestato tra ottobre e dicembre si è incanalato, invece, sia come trend che come segno della variazione, nell’ambito della modesta ripresa dei consumi che ha caratterizzato l’intero territorio dell’Italia settentrionale, ma di cui non ha beneficiato il paese in generale.

Tab. 4 - 
Variazioni tendenziali trimestrali e medie annue delle vendite per area geografica – Anno 2004 (valori percentuali)

	Aree geografiche
	1 trim. 2004
	2 trim. 2004
	3 trim. 2004
	4 trim. 2004
	Media annua

	Milano
	2,1
	0,8
	-0,5
	0,4
	0,7

	Nord Ovest
	0,4
	-0,2
	-0,9
	0,1
	-0,1

	Nord Est
	-0,2
	-0,2
	-0,3
	0,3
	-0,1

	Italia
	-0,7
	-1,1
	-1,3
	-0,6
	-0,9


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

La scomposizione dell’analisi per tipologia distributiva ed area geografica, indicata nella Tab. 5, evidenzia, come accennato in precedenza, la preponderanza della grande distribuzione quale attore principale del commercio al dettaglio. La distribuzione moderna ha, infatti, registrato un aumento uniforme delle vendite nell’intero territorio nazionale. Le variazioni medie annue mostrano che l’incremento milanese (+2,1%) è numericamente identico sia rispetto al Nord Ovest che al Nord Est che all’Italia. In maniera analoga, ma con segno opposto, la media distribuzione subisce una secca flessione dei propri fatturati in tutte le zone del paese. La contrazione nella piazza milanese (-1,6%) è identica, infatti, a quella che si è verificata nel Nord Ovest e nel Nord Est, mentre è più accentuata in ambito nazionale (-2,1%).

La differenza principale, in termini di performance, tra il sistema del commercio al dettaglio milanese rispetto a quello italiano e delle altre aree geografiche, risiede pertanto nella minore contrazione delle vendite registrate dal dettaglio tradizionale (-0,7%). Occorre precisare che le variazioni medie annue registrate nelle macro regioni settentrionali e a livello italiano sono tutte ampiamente negative come documentate dalla tabella seguente. 

Tab. 5 –
Variazioni medie annue delle vendite per area geografica e per tipologia distributiva – Anno 2004 (valori percentuali)

	Tipologie distributive
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	Piccola Distribuzione
	-0,7
	-2,3
	-1,9
	-2,9

	Media Distribuzione
	-1,6
	-1,6
	-1,5
	-2,1

	Grande Distribuzione
	2,1
	2,2
	2,1
	2,1


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano
Tuttavia, non bisogna trarre l’erronea percezione che la performance complessiva della piccola distribuzione sia stata positiva. L’analisi delle variazioni tendenziali trimestrali, illustrata nella Tab. 6, indica, infatti, che in ambito milanese i piccoli esercizi commerciali si trovano in una situazione complessiva di stagnazione dei fatturati, particolarmente evidente nel primo e nel quarto trimestre dell’anno, mentre la flessione delle vendite ha interessato i trimestri centrali (-0,7% e -2,1%). Per quanto riguarda la media distribuzione, la contrazione delle vendite si è manifestata in maniera pressoché costante in tutto l’anno, sebbene nel corso del quarto trimestre il trend negativo abbia subito una significativa decelerazione.

Ciò che è interessante osservare è l’andamento della grande distribuzione che costituisce ormai l’unico punto di tenuta del commercio milanese. Il dettaglio trimestrale mostra che la variazione complessiva è ascrivibile agli incrementi che si sono registrati nel corso del primo semestre. Il 2004 si è aperto, infatti, con un forte aumento delle vendite (+4,1%), il trend positivo è proseguito, pur perdendo di intensità, nel secondo trimestre (+2,4%). Tra luglio e dicembre, invece, gli aumenti che si sono verificati sono stati alquanto modesti. Il terzo trimestre ha di fatto segnato il punto di minimo del fatturato sviluppato dalla grande distribuzione a Milano (+0,6%), mentre l’apporto delle vendite di fine d’anno è stato molto deludente (+1%). 

Tab. 6 – 
Variazioni tendenziali delle vendite per tipologia distributiva e area geografica – Anno 2004 (valori percentuali)

	Tipologie 
distributive
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	Piccola
Distribuzione
	0,0
	-0,7
	-2,1
	0,0
	-2,7
	-2,3
	-2,4
	-1,6
	-2,9
	-2,2
	-1,6
	-1,1
	-3,3
	-3,1
	-2,8
	-2,3

	Media
Distribuzione
	-1,8
	-2,1
	-1,7
	-0,7
	-2,1
	-1,5
	-0,8
	-2,0
	-1,9
	-2,0
	-1,4
	-0,7
	-2,4
	-2,2
	-1,9
	-1,8

	Grande
Distribuzione
	4,2
	2,4
	0,6
	1,0
	4,1
	2,2
	0,4
	2,2
	3,0
	2,4
	1,2
	1,7
	3,7
	2,1
	0,8
	1,7


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

L’analisi effettuata nell’ambito delle tipologie distributive trova conferma nella sostanza anche a livello di comparto merceologico, come evidenziato dalla Tab. 6 e dalla Tab. 7.

A livello provinciale il commercio al dettaglio di prodotti alimentari ha subito una contrazione complessiva delle vendite (-0,8%) che si inquadra nella situazione negativa dei consumi alimentari che ha contraddistinto il 2004. Le aree territoriali hanno registrato in modo diverso il fenomeno, più accentuato nel Nord Ovest (-l,9%), che si avvicina al dato medio italiano (-2,5%), e meno intenso nel Nord Est (-1,5%). 

Il commercio al dettaglio non alimentare ha evidenziato, invece, una stagnazione sostanziale dell’attività economica. Tuttavia, la mancanza di vitalità del comparto trova la sua ragion d’essere nella flessione che il settore ha subito nelle macro regioni di riferimento della provincia milanese. Sia il Nord Ovest che il Nord Est hanno mostrato una riduzione delle vendite (rispettivamente -0,9% e 
-0,7%) ed anche l’Italia nel suo complesso subisce un pesante ridimensionamento (-1,6%).

Dall’esame dei settori merceologici che compongono il dettaglio non alimentare, si nota la continuazione del trend negativo del commercio di abbigliamento e relativi accessori 
(-2,4%). La flessione subita dal settore si colloca ad un livello intermedio rispetto alle riduzioni che si sono registrate nell’ambito del Nord Ovest (-2,2%) e del Nord Est (-2,7%), mentre a livello italiano il settore subisce un crollo del fatturato di circa quattro punti. 

Proseguendo nell’esame sub settoriale, il comparto degli elettrodomestici e dei prodotti non alimentari consegue l’unico incremento apprezzabile delle vendite (+1%) contribuendo, quindi,  in maniera determinante al non arretramento generale del macro settore di riferimento. L’aumento medio annuo ottenuto dal settore è particolarmente interessante se contestualizzato rispetto al trend in atto che indica, invece, una flessione complessiva dell’Italia 
(-0,5%) ed anche del Nord Ovest 
(-0,7%).

La fortissima progressione delle vendite nel segmento degli ipermercati, supermercati e grandi magazzini che aveva caratterizzato il 2003, si è, invece, arrestata nel corso del 2004. Il settore esce, infatti, dal 2004 alquanto ridimensionato in termini di performance. L’aumento registrato a Milano (+2,6%) è simile a quanto si è verificato in Italia (+2,5%), mentre nelle altre aree territoriali, solo il Nord Ovest consegue un aumento più sostenuto (+2,8%).

Tab. 7 - 
Variazioni medie annue delle vendite per area geografica e per comparto merceologico – Anno 2004 (valori percentuali)

	Comparti merceologici
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	Commercio al dettaglio di prodotti alimentari
	-0,8
	-1,9
	-1,5
	-2,5

	Commercio al dettaglio di prodotti non alimentari
	0,0
	-0,9
	-0,7
	-1,6

	
	- di cui: abbigliamento ed accessori
	-2,4
	-2,2
	-2,7
	-3,8

	
	- di cui: prodotti per la casa ed elettrodomestici
	1,0
	-0,7
	0,3
	-0,5

	
	- di cui: altri prodotti non alimentari
	0,3
	-0,6
	-0,2
	-1,2

	Ipermercati, supermercati e grandi magazzini
	2,6
	2,8
	2,5
	2,5


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

L’analisi infrannuale, illustrata dalla Tab. 8, conferma che a Milano la caduta dei consumi alimentari si è distribuita in maniera uniforme nei primi nove mesi dell’anno (-1,7% circa) per invertire il trend successivamente nel corso del quarto trimestre (+1,8%), in coincidenza, quindi, con le festività natalizie e di fine anno. 

Il netto arretramento delle vendite del commercio al dettaglio di abbigliamento e relativi accessori è stato, invece, particolarmente acuto nel corso del primo trimestre (-4,2%) e durante il terzo (-2,8%), la flessione ha poi diminuito la sua intensità negli ultimi novanta giorni dell’anno 
(-0,6%).

In maniera speculare, il settore degli elettrodomestici e degli altri prodotti alimentari ha conseguito le variazioni tendenziali migliori nel primo e nel terzo trimestre del 2004 (rispettivamente +1,4% e +2,4%), e la progressione ha poi ridotto la sua crescita tra ottobre e dicembre (+1%).

Tab. 8 - 
Variazioni tendenziali delle vendite per area geografica e per comparto merceologico – Anno 2004 (valori percentuali)

	Comparti merceologici
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 
trim.
	2 
trim.
	3 
trim.
	4 
trim.
	1 
trim.
	2 
trim.
	3 
trim.
	4 
trim.
	1 
trim.
	2 
trim.
	3 
trim.
	4 
trim.

	Commercio al dettaglio di prodotti alimentari
	-1,6
	-1,7
	-1,7
	1,8
	-1,0
	-3,3
	-2,0
	-1,2
	-1,0
	-3,4
	-0,5
	-1,0
	-1,6
	-3,8
	-2,5
	-2,1

	Commercio al dettaglio di prodotti non alimentari
	1,0
	0,0
	-0,3
	-0,5
	-1,4
	-0,7
	-1,2
	-0,3
	-1,9
	-0,6
	-0,6
	0,2
	-2,3
	-1,5
	-1,5
	-0,9

	
	- di cui: abbigliamento ed accessori
	-4,2
	-1,9
	-2,8
	-0,6
	-2,9
	-1,8
	-2,7
	-1,4
	-3,6
	-3,3
	-2,1
	-4,1
	-4,1
	-4,2
	-3,3
	-3,6

	
	- di cui: prodotti per la casa ed elettrodomestici
	1,4
	-0,8
	2,4
	1,0
	-0,6
	-1,0
	-0,7
	-0,5
	-0,6
	1,3
	1,0
	-1,2
	-1,2
	-0,2
	-0,9
	0,0

	
	- di cui: altri prodotti non alimentari
	2,5
	1,1
	-1,1
	-1,2
	-1,4
	-0,2
	-1,0
	0,2
	-1,7
	-0,2
	1,0
	1,0
	-2,1
	-1,2
	-1,2
	-0,3

	Ipermercati, supermercati e grandi magazzini
	5,0
	2,9
	0,9
	1,8
	4,8
	2,6
	1,2
	2,7
	4,4
	3,0
	0,8
	1,7
	4,5
	2,4
	1,2
	2,1


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sul Commercio e sovracampionamento per Milano

2.3.2
La congiuntura dei servizi

Il clima economico generale della provincia di Milano, caratterizzato nel 2004 da una compressione della performance delle diverse attività, si è riverberato anche nel settore dei servizi. Il volume d’affari sviluppato complessivamente si è, infatti, ridotto per il secondo anno ad un ritmo che per intensità è assimilabile a quello del 2003 (Tab. 9).

L’erosione subita dal comparto in ambito milanese (-0,6%) è allineata alla flessione che ha subito il Nord Ovest (-0,6%), mentre è meno pesante di quella registrata dal Nord Est (-1,6%) e dall’Italia nel suo complesso (-1,3%).

L’analisi delle variazioni tendenziali trimestrali in ambito milanese mostra per il settore una concentrazione delle perdite nel primo e nel terzo trimestre dell’anno. Il primo trimestre ha registrato una perdita secca di otto decimi di punto, che si è ridotta durante il periodo successivo (-0,3%) per poi crescere tra luglio e settembre (-1,4%) e ricollocarsi sullo zero a fine 2004.

Per le altre aree geografiche oggetto della nostra analisi, Nord Ovest, Nord Est e Italia, le performance complessive si sono differenziate sia su base trimestrale che annuale. Le regioni nord occidentali hanno, infatti, concentrato le flessioni maggiori tra il secondo e il terzo trimestre (rispettivamente -1,3% e -1,5%), mentre il Nord Est, dal punto di vista della scansione temporale, ha seguito l’andamento milanese, ma con un’intensità dell’erosione del volume d’affari molto più acuta. Pertanto, la flessione evidenziata nei primi tre mesi (-1,3%) si è avvicinata al dato medio italiano (-1,5%), mentre nel terzo trimestre la performance negativa (-3,4%) è stata peggiore di quella media dell’Italia (-2,1%).

Tab. 9 - 
Variazioni tendenziali trimestrali e medie annue del volume di affari per area geografica - Anno 2004 (valori percentuali)
	Aree geografiche
	1 Trim. 2004
	2 Trim. 2004
	3 Trim. 2004
	4 Trim. 2004
	Media Annua

	Milano
	-0,8
	-0,3
	-1,4
	0,0
	-0,6

	Nord Ovest
	-0,3
	-1,3
	-1,5
	0,5
	-0,6

	Nord Est
	-1,3
	0,1
	-3,4
	-1,9
	-1,6

	Italia
	-1,5
	-1,0
	-2,1
	-0,5
	-1,3


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

La performance complessiva della provincia milanese racchiude un segnale, già emerso nella scorsa edizione del rapporto, che indica un rafforzamento delle imprese di dimensioni maggiori. 

Dal confronto tra livello territoriale e tipologia dimensionale d’impresa (Tab. 10), emerge che per Milano la caduta del volume d’affari è ascrivibile sia alle imprese fino ai nove addetti (-1,6%) che alla classe dimensionale medio-piccola (-1,4%), mentre le imprese con oltre cinquanta addetti hanno conseguito un cospicuo aumento del fatturato (+1,4%). La situazione provinciale si configura, tuttavia, in modo nettamente diverso rispetto alle altre aree geografiche e all’Italia nel suo complesso. Le regioni del Nord Ovest, infatti, pur avendo registrato una flessione su base annua identica a quella milanese, devono tale performance al crollo del fatturato della micro impresa (-3,2%), mentre si rileva un aumento di pari livello (+1,3%) sia per la tipologia medio-piccola che per l’impresa con oltre cinquanta addetti. Il Nord Est è, invece, l’area che ha registrato le performance peggiori in tutte le classi dimensionali, con pesanti cadute del volume d’affari nelle imprese di dimensione minore (rispettivamente -2,1% e 
–2,5%) ed un modesto aumento in quella della fascia dimensionale maggiore (+0,7%). Infine, in ambito italiano, la flessione complessiva è da ricercare principalmente nel tracollo del fatturato che si è verificato nelle aziende di servizi comprese nella fascia dimensionale da uno a nove addetti (-2,8%), mentre la contrazione delle imprese della fascia mediana è stata di circa un punto percentuale.

Tab. 10 - 
Variazioni medie annue del volume di affari per area geografica e per classe dimensionale – Anno 2004 (valori percentuali)
	Classi dimensionali
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	da 1 a 9 addetti
	-1,6
	-3,2
	-2,1
	-2,8

	da 10 a 49 addetti
	-1,4
	1,3
	-2,5
	-0,9

	oltre 50 addetti
	1,4
	1,3
	0,7
	1,2


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

L’analisi delle variazioni tendenziali trimestrali indica che le imprese milanesi di dimensione micro e medio piccola hanno subito una costante contrazione del volume d’affari durante l’intero 2004 (Tab. 11). 

Per le imprese fino ai nove addetti, il 2004 si è aperto con una flessione tendenziale di nove decimi di punto che si è ampliata successivamente nel corso dei trimestri successivi. Il trend si è, infatti, ampliato tra aprile e giugno (-1,2%) per toccare il picco negativo maggiore nel terzo trimestre (-3,2%) e decelerare a fine anno (-1%). 

Di diverso tenore è stato, invece, l’andamento che ha caratterizzato le imprese tra i dieci e i quarantanove addetti. Il trend trimestrale ha evidenziato, infatti, una flessione di oltre un punto tra gennaio e marzo, che si è poi ridotta nel corso del secondo trimestre. Anche per queste imprese il trimestre successivo è stato il peggiore con una pesante flessione del volume d’affari (-2,7%) che ha diminuito la sua intensità a fine dicembre (-1%). Invece, la progressione messa in luce dalle imprese con oltre cinquanta addetti, dopo aver evidenziato un primo trimestre deludente (-0,1%), ha decisamente cambiato ritmo di sviluppo nel corso dei successivi tre trimestri. Tra aprile e giugno, il volume d’affari è aumentato, infatti, di un punto e mezzo; tale trend si è consolidato nella seconda parte dell’anno raggiungendo il suo apice a fine dicembre (+2,2%). 

Tab. 11 - 
Variazioni tendenziali del volume di affari per area geografica e per classe dimensionale – Anno 2004 (valori percentuali)
	Classi 
dimensionali
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	da 1 a 9 addetti
	-0,9
	-1,2
	-3,2
	-1,0
	-3,2
	-3,6
	-3,1
	-2,9
	-1,7
	-2,2
	-3,4
	-1,0
	-3,0
	-3,0
	-3,1
	-1,9

	da 10 a 49 addetti
	-1,1
	-0,7
	-2,7
	-1,0
	2,9
	0,0
	-1,3
	3,5
	-1,6
	3,1
	-6,6
	-5,0
	-0,6
	0,2
	-3,1
	-0,1

	oltre 50 addetti
	-0,1
	1,5
	1,9
	2,2
	0,6
	1,4
	0,8
	2,4
	0,3
	1,0
	0,8
	0,6
	0,6
	1,4
	1,0
	1,7


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

La disaggregazione per comparto di attività economica mostra una flessione generalizzata del volume d’affari diffusa in quasi tutti i sub settori che compongono l’indagine congiunturale per Milano. Su sette rami di attività monitorati, ben cinque presentano delle variazioni medie annue negative. Le uniche eccezioni sono rappresentate dall’infor-matica e telecomunicazioni e dagli altri servizi che registrano, tuttavia, un aumento di solo due decimi di punto (Tab. 12).

La contrazione del giro d’affari che si è manifestata nel 2004, è stata particolarmente acuta per due settori: i trasporti (-1,2%) ed il commercio all’ingrosso e di autoveicoli (-0,9%). L’arretramento del fatturato evidenziato da questi comparti è stato, infatti, di gran lunga superiore alla diminuzione media complessiva della provincia. In particolare, il primo ha messo in luce una flessione che è doppia rispetto a quella registrata dall’intero settore dei servizi milanesi. La contrazione del commercio all’ingrosso e di autoveicoli, invece, si lega alla crisi che sta investendo il settore automobilistico in Italia. 

Più limitato appare, invece, l’arre-tramento degli altri settori di attività economica. I servizi alle persone ed il comparto degli alberghi, ristoranti e servizi turistici sono riusciti, infatti, a circoscrivere le loro perdite in due decimi di punto rispetto al 2003. E’ più ampia, invece, la flessione dei servizi avanzati (-0,3%) che per sua natura si rivolge al sistema delle imprese.

Le aree territoriali di benchmark con cui Milano si confronta, Nord Ovest e Nord Est, hanno evidenziato nel 2004 delle performance settoriali differenti rispetto alla provincia. Nelle regioni nord occidentali, sono gli alberghi, ristoranti e servizi turistici ad aver subito la flessione peggiore 
(-3,3%). Tale contrazione è stata sensibilmente superiore al dato medio dell’area. Ulteriori settori particolarmente sofferenti, possono essere identificati, inoltre, nei servizi alla persona (-0,9%) e nei trasporti 
(-0,8%). Il Nord Est, invece, oltre ad esibire pesanti arretramenti nel commercio all’ingrosso (-2,6%) e nel comparto dei trasporti (-1,7%), mostra anche delle sensibili contrazioni del fatturato nell’ambito dei servizi alla persona (-1,3%) e del comparto degli alberghi, ristoranti e servizi turistici (-1,1%).

L’analisi dei dati trimestrali tendenziali, ci permette di osservare che il trend negativo del settore dei trasporti si è concentrato nella prima parte dell’anno (rispettivamente 
–2,2% e –2,8%). L’apporto del terzo trimestre, invece, è stato nullo, mentre nel quarto trimestre il volume d’affari è aumentato di quattro decimi di punto. Il commercio all’ingrosso ha mostrato, invece, una crescita costante del trend negativo nei primi tre trimestri, mentre a fine anno l’indicatore si è riportato su valori, che seppure di poco, sono positivi (+0,2%).

Tab. 12 -
Variazioni medie annue del volume di affari per area geografica e per comparto di attività economica – Anno 2004 (valori percentuali)
	Comparti di attività economica
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	Commercio all'ingrosso e di autoveicoli
	-0,9
	-0,5
	-2,6
	-1,6

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	-0,2
	-3,3
	-1,1
	-2,8

	Trasporti e attività postali
	-1,2
	-0,8
	-1,7
	-0,8

	Informatica e telecomunicazioni
	0,2
	-0,2
	0,3
	-0,2

	Servizi avanzati
	-0,3
	-0,4
	-0,5
	-0,4

	Altri servizi
	0,2
	0,2
	-0,6
	0,1

	Servizi alle persone
	-0,2
	-0,9
	-1,3
	-1,0


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

Tab. 13 -
Variazioni tendenziali del volume di affari per area geografica e per comparto di attività economica – Anno 2004 (valori percentuali)

	
	Aree geografiche

	
	Milano
	Nord Ovest
	Nord Est
	Italia

	
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.
	1 trim.
	2 trim.
	3 trim.
	4 trim.

	Commercio all'ingrosso e di autoveicoli
	-0,8
	-1,2
	-1,7
	0,2
	0,2
	-1,5
	-2,1
	1,2
	-1,5
	-0,9
	-5,3
	-2,8
	-1,7
	-1,2
	-3,0
	-0,7

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	-2,6
	12,2
	-5,5
	-4,9
	-2,6
	-4,1
	-1,6
	-4,8
	-0,2
	1,4
	-2,2
	-3,2
	-2,0
	-2,7
	-2,7
	-3,9

	Trasporti e attività postali
	-2,2
	-2,8
	0,0
	0,4
	-1,6
	-2,6
	-0,6
	1,4
	-2,3
	-5,2
	0,3
	0,2
	-2,1
	-0,7
	-0,7
	0,3

	Informatica e telecomunicazioni
	-0,9
	0,4
	-0,5
	1,6
	0,3
	-0,6
	-2,5
	2,1
	1,1
	0,5
	0,3
	-0,8
	0,1
	-0,3
	-1,3
	0,9

	Servizi avanzati
	0,6
	-0,1
	-1,7
	0,1
	0,0
	0,1
	-1,1
	-0,4
	-1,0
	0,4
	-0,9
	-0,3
	-0,8
	0,1
	-1,0
	-0,1

	Altri servizi
	-0,4
	1,7
	-0,6
	-0,1
	-0,4
	1,1
	0,0
	-0,1
	0,5
	-0,6
	-2,5
	0,3
	0,0
	0,0
	-0,7
	1,2

	Servizi alle persone
	-1,7
	0,7
	1,2
	-1,1
	-1,0
	-1,4
	-0,7
	-0,5
	-2,5
	-0,6
	-1,3
	-0,9
	-1,0
	-1,9
	-1,0
	0,0


Fonte: Unioncamere Indagine Congiunturale sui Servizi e sovracampionamento per Milano

	2.4
	La previsione per il 2005


2.4.1
Scenario generale

Il focus della previsione per il 2005 poggia sui medesimi elementi che hanno caratterizzato l’anno precedente: le quotazioni delle materie prime e del petrolio, l’andamento delle economie emergenti dell’Asia ed il divario di crescita tra l’area UEM e gli Stati Uniti.

Nel corso dei primi mesi del 2005, i prezzi internazionali in dollari delle materie prime, in particolare nel comparto dei metalli, dell’energia e della chimica, hanno mostrato delle forti tensioni. La rigidità dell’offerta, che caratterizza il settore delle commodity, non permette un adeguamento in tempi rapidi alla dinamica della domanda spinta dalle economie del continente asiatico; lo squilibrio che ne è conseguito contribuirà a mantenere alto anche per il 2005 il valore delle quotazioni. In particolare, le quotazioni petrolifere sono previste al rialzo, favorite dalle attese di una domanda mondiale sostenuta nel medio periodo e da prospettive di investimento in nuova capacità produttiva, da parte dei paesi dell’Opec, giudicate non sicure. Se tale scenario dovesse manifestarsi, è indubbio che l’impatto sulle economie dei paesi occidentali, in particolare europei, sarà sicuramente di freno alla crescita come indicato anche dalla Commissione Europea nelle sue previsioni di primavera.

I primi dati, aggiornati a febbraio 2005, relativi all’andamento della produzione industriale delle economie asiatiche, mostrano un rallentamento dei volumi fisici prodotti in India e Corea del Sud, mentre la Cina continua a mantenere il suo passo di corsa con un aumento del PIL stimato oltre gli otto punti e mezzo
. La decelerazione per i due paesi dell’Asia trova il suo fondamento in un calo del ciclo degli investimenti nell’information technology e un’oscillazione più ampia del cambio delle rispettive monete. 

Le previsioni macroeconomiche relative all’area euro e agli Stati Uniti indicano una continuazione della divaricazione della crescita economica tra le due sponde dell’Atlantico. L’Unione Economica Monetaria mostra, infatti, per il 2005 una dinamica del prodotto interno lordo e degli investimenti che è più che dimezzata rispetto all’economia americana. La straordinaria accumulazione di profitti da parte delle imprese statunitensi ed i progetti di utilizzo degli stessi in attrezzature ed information technology prefigurano un ciclo degli investimenti che si muoverà ad un tasso superiore al 10% annuo, costituendo, quindi, un volano per il prosieguo della crescita nel 2005 che è attesa al 3,6%. 

Nell’area della moneta unica europea, invece, in base agli ultimi dati disponibili di febbraio 2005, vi sono dei segnali di ripresa circoscritti a Germania e Francia. Sia la produzione industriale che le esportazioni sono, infatti, in aumento, mentre l’Italia nel mese di febbraio 2005 evidenzia una flessione produttiva. Rispetto a gennaio, la produzione industriale subisce, infatti, una sensibile flessione (rispettivamente 
-3,2% considerando i dati grezzi e 
-2,5% con i dati corretti per i giorni lavorativi). La contrazione produttiva è evidente anche in ambito tendenziale: nei confronti del bimestre gennaio – febbraio 2004 siamo in presenza di un ampio scarto negativo (-2,7% considerando i dati grezzi e –2,2% in base ai dati corretti per i giorni lavorativi). Dal lato dell’export, invece, i segnali sono contrastanti: pur essendosi verificato un aumento a prezzi correnti, sia su base congiunturale (+3%) che tendenziale nel bimestre gennaio – febbraio (+6,8%), l’esame delle variazioni dei dati destagionalizzati su base congiunturale indica una dinamica in contrazione sia a gennaio (-1,7%) che a febbraio (-3,1%).

Per quanto concerne il PIL, sia le previsioni di primavera della Commissione Europea che quelle del Fondo Monetario Internazionale prevedono un PIL italiano fermo all’1,2% nel 2005. Più negative sono, invece, le previsioni di aprile dell’Istituto Ref. con un PIL allo 0,8%, mentre Prometeia in marzo prevedeva un target dell’1,1%. A questo quadro di sintesi, si aggiungono le note preoccupazioni in merito allo sfondamento dei conti pubblici che hanno determinato per il nostro paese l’avvio della procedura d’infrazione europea per superamento della soglia del 3% tra deficit e PIL (Tab. 14). 

Tab.14 – 
Previsioni sul prodotto interno lordo e indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche per l’Italia. Anni 2005 – 2006 (variazioni percentuali)

	
	PIL
	Indebitamento netto delle Amm.Pubbliche.

	
	2005
	2006
	2005
	2006

	FMI aprile 2005
	1,2
	2,0
	3,5
	4,3

	Commissione Europea aprile 2005
	1,2
	1,7
	3,6
	4,6

	Ref.Irs aprile 2005
	0,8
	1,2
	4,6
	5,7

	Prometeia marzo 2005
	1,1
	1,5
	3,5
	3,9

	ISAE febbraio 2005
	1,8
	2,0
	2,9
	3,4

	CER dicembre 2004
	1,6
	1,6
	3,7
	4,0

	Centro Studi Confindustria dicembre 2004
	1,4
	1,5
	3,0
	2,7

	OCSE novembre 2004
	1,7
	2,1
	3,1
	3,6


Fonte: ISAE

2.4.2
Scenario locale e prime proiezioni territoriali

Il deterioramento della situazione economica nazionale con la conseguente flessione della produzione industriale si è alla fine riflessa sia in ambito provinciale che regionale. I dati della congiuntura manifatturiera del primo trimestre del 2005 mostrano per Milano un netto arretramento dell’indice della produzione industriale sia su base congiunturale (-2,1%) che tendenziale (-1,7% grezzo e –1,% destagionalizzato). La performance milanese è inferiore anche alla media della Lombardia 
(-1,3%). Negativo è anche l’indicatore del fatturato che, rispetto al trimestre precedente, subisce una pesante battuta d’arresto (-2,4%) che si riflette anche sulla performance tendenziale (+0,4%).

In dettaglio, osserviamo che rispetto al primo trimestre dell’anno precedente la flessione ha colpito con maggiore veemenza le piccole imprese industriali, (-2,3%) ed in misura minore le medie (-1,5%) e le grandi (-1,2%). 

A livello settoriale, la contrazione produttiva ha interessato undici settori sui tredici monitorati. In questo quadro generale di arretramento, le produzioni del made in Italy, pelli e calzature (-11,4%), tessile (-6,1%) e abbigliamento (-5%) sono quelle che subiscono le perdite più pesanti. Rilevanti sono, inoltre, le flessioni dei volumi fisici prodotti dai settori che maggiormente caratterizzano il manifatturiero milanese: gomma – plastica (-2%), chimica (-1,8%) e meccanica (-1,6%), a cui si sono aggiunti il comparto della carta-editoria 
(-2,6%), della siderurgia (-2%) e del legno – arredo (-1,2%). Gli unici settori che, invece, ottengono delle performance positive sono i mezzi di trasporto (+6,8%) e l’alimentare (+1,7%)

Per quanto concerne il fatturato, occorre tenere in considerazione che l’aumento tendenziale che si è verificato, seppure molto modesto, è stato determinato da un puro aumento nominale dei prezzi dei prodotti finiti. Sotto la spinta dell’aumento delle quotazioni delle materie prime, i prezzi alla produzione hanno, infatti, continuato a crescere per tutto il 2004 e tale andamento è stato confermato anche nel primo trimestre del 2005. Tuttavia, anche sotto questo profilo è il sistema moda a subire nel suo complesso le flessioni più pesanti, sia su scala tendenziale che congiunturale. In dettaglio, rispetto ai primi tre mesi del 2004, i settori del tessile, dell’abbigliamento e delle pelli – calzature subiscono un tracollo del fatturato (rispettivamente 
–13,4%, -10,2% e –8,3%) con delle escursioni negative che sono state ancora più ampie rispetto alla forti perdite subite in sede di produzione industriale. E’ da notare, inoltre, che i settori meccanico e della gomma-plastica presentano un quadro sostanzialmente di stagnazione se non addirittura negativo come nel caso del secondo comparto. L’industria chimica e i mezzi di trasporto sono, invece, gli unici a presentare un dato tendenziale positivo (rispettivamente +6,8% e +5,4%). 

La presentazione del quadro previsivo si fonda, per l’industria manifatturiera, sull’analisi delle aspettative degli operatori e sull’esame del ciclo e del trend della produzione industriale. Per i settori del commercio e dei servizi, invece, non disponendo di serie storiche sufficientemente lunghe, la previsione può essere effettuata ricorrendo solo al primo strumento. 

Il quadro delle aspettative degli operatori in merito alla produzione industriale mostra un chiaro segnale di peggioramento. L’indicazione che si coglie è di un deterioramento riguardo una possibile ripresa nel breve periodo. La fiducia degli operatori appare, infatti, in calo; tra il terzo trimestre del 2004 ed il primo trimestre del 2005 il saldo percentuale delle risposte mostra un andamento che appare nettamente in diminuzione. Questa evoluzione è in sintonia con il dato della produzione dell’ultimo trimestre del 2004 che su base tendenziale già mostrava una decelerazione della progressione con una variazione positiva limitata a soli due decimi di punto.

Graf. 4 – 
Aspettative sulla produzione industriale (dati trimestrali destagionalizzati) – Anni 1993 – 2005
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Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere Lombardia

L’analisi del ciclo della produzione industriale
, come evidenziato dal Graf. 5, mostra che il settore manifatturiero milanese durante il primo trimestre del 2005 ha nettamente peggiorato la propria situazione rispetto al quarto trimestre del 2004. La proiezione del ciclo economico, che individua i movimenti della produzione industriale nel breve periodo, indica un’oscillazione negativa anche per il secondo trimestre del 2005. 

Il trend di lungo periodo della produzione industriale, invece, presenta per il medesimo arco temporale un valore dell’indicatore della produzione industriale che si colloca al di sotto del dato dell’anno base. Il permanere di una situazione economica difficile proietta nel lungo termine una continuazione della flessione della produzione industriale.

Le nostre previsioni della produzione industriale per il secondo trimestre sono comprese in un intervallo che va da –0,9% a –1,3% destagionalizzato su base tendenziale.

Graf. 5 – Ciclo della produzione industriale per la provincia di Milano
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Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere Lombardia

Per il settore del commercio al dettaglio, le previsioni formulate dagli operatori in merito ad un’espansione delle vendite nel corso del primo trimestre del 2005 non sono improntate all’ottimismo. L’analisi delle valutazioni qualitative, mostra che il saldo totale delle risposte è, infatti, negativo (-9). In dettaglio il 37% delle imprese rispondenti del campione si attende una flessione, mentre è notevole, pari al 36%, la quota di imprenditori che prefigurano una situazione di stabilità. L’espansione delle vendite nel trimestre successivo è prevista solo dal 28% dei rispondenti. 

A livello di tipologia distributiva, sono soprattutto le imprese della media distribuzione che prefigurano una flessione del fatturato nel prossimo trimestre (-15), seguite dalle piccole imprese della distribuzione commerciale (-9) e dalla grande distribuzione (-7). L’esame dettagliato delle risposte ci mostra che la quota più consistente di operatori che si attendono una stabilità del proprio fatturato, pari rispettivamente al 50% e al 52% dei rispondenti, è concentrato nella piccola e nella media distribuzione, dove si trovano anche percentuali consistenti di imprese che prevedono un’ulteriore flessione delle vendite nel prossimo trimestre con delle quote pari al 30% e 31% dei rispondenti. 

In ambito settoriale, è, invece, preoccupante la valutazione negativa espressa dagli operatori degli ipermercati, supermercati e grandi magazzini (-41), considerando anche l’influenza in termini di fatturato che tali imprese hanno nel sistema della distribuzione commerciale di Milano. Tale giudizio negativo è condiviso, ed in parte replicato, anche nell’ambito del comparto dell’abbi-gliamento e dei relativi accessori 
(-15), mentre nell’ambito del commercio al dettaglio la percezione negativa è meno netta (-5), il dettaglio delle risposte evidenzia, infatti, che le imprese rispondenti sono quasi equamente distribuite tra coloro che prevedono una flessione (43% dei rispondenti) e quanti prefigurano, invece, un’espansione delle vendite (38% dei rispondenti), mentre la stabilità è prevista da circa un quinto delle imprese del campione. Gli unici operatori che prevedono in modo alquanto netto un’espansione delle vendite tra gennaio e marzo del 2005 sono le imprese del settore dei prodotti per la casa ed elettrodomestici (+28).

Per il settore dei servizi, invece, il quadro previsivo tracciato dagli operatori per il primo trimestre 2005 è in sostanziale peggioramento. Pur essendo presente una saldo positivo delle risposte (+14) è tuttavia alquanto irrilevante rispetto alla valutazione qualitativa generale espressa dagli operatori, che in tutti i settori e per ognuna delle tipologie dimensionali tendono a prefigurare una situazione di stabilità del giro d’affari. Tuttavia, le valutazioni previsive espresse a livello provinciale sono migliori rispetto a quanto evidenziato in sede nazionale dove il giudizio positivo complessivo si abbassa ulteriormente (+10). 

In ambito milanese a livello dei singoli settori, le previsioni maggiormente ottimistiche, in relazione ad un aumento del volume d’affari nel prossimo trimestre, sono espresse dalle imprese dei servizi avanzati (+34), seguite dagli operatori del settore dell’informatica e delle telecomunicazioni (+26), mentre sono decisamente negative le aspettative delle imprese del comparto degli alberghi e servizi turistici (-23); infatti, nel confronto con il dato qualitativo nazionale la previsione formulata dagli operatori milanesi è addirittura peggiore in quanto è presente una quota cospicua di imprese che prevedono una flessione ulteriore del fatturato (37% dei rispondenti). 







� 	Bollettino Economico Banca d’Italia, n.44, marzo 2005


� 	Rapporto Previsivo Prometeia, marzo 2005


� 	Previsioni di Primavera della Commissione Europea


� 	Per l’individuazione della componente di trend è stato applicato alla serie già destagionalizzate il filtro di Hodrick-Prescott. Tale filtro permette di estrarre dalla serie la componente di lungo periodo. L’individuazione del trend T(t) di una determinata serie storica X(t) mediante il filtro di Hodrick-Prescott è basato sulla minimizzazione degli scarti della serie dal trend stesso sotto il vincolo che le sue accelerazioni siano sufficientemente contenute. La differenza fra la serie destagionalizzata ed il suo trend costituisce una stima della componente ciclica e della componente irregolare. Per rimuovere la componente irregolare si è fatto ricorso al software Demetra di Eurostat oppure in alternativa si  può considerare una media mobile centrata, ad esempio a tre termini per dati trimestrali, anche se tale operazione non è sempre conveniente in quanto comporta una perdita di dati all’inizio ed alla fine della serie stessa.
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